








incredibili vette per i mercati azionari lui già pensava 
all’ipotesi di un crash globale, stampando a proprie 
spese un volumetto dal titolo eloquente: “Duri e 

Puri. Aspettando un nuovo 1929”. Sottotitolo: “come salvare i 
propri risparmi e sopravvivere ad un mutamento di scenario 
epocale senza precedenti”. E adesso, il peggio è passato? “Ma 
nemmeno per sogno. Il turbo capitalismo è esploso e iniziamo 
solo ora a vederne le prime conseguenze”, 
dice. “La mia analisi finanziaria era par-
tita da considerazioni macro-economiche 
elementari. Ovvero su come l’occidente 
rischiasse con l’ingresso della Cina nel 
Wto la perdita del benessere dei suoi con-
sumatori con l’esplodere progressivo di 
tutte le contraddizioni di un capitalismo 
finanziario sempre più rapace. La bolla 
immobiliare e la crisi dei subprime sono 
solo un sintomo dello squarcio che è stato 
aperto. Milioni di consumatori si trovano a 
non avere più sufficiente potere d’acquisto 
e la contrazione economica rischia ora di 
diventare depressione”. Nessuna salvezza? 
Per Benetazzo occorrerebbe salvare più 
che le banche i loro clienti, supportando 
con interventi economici le famiglie italia-
ne bisognose. E poi tornare all’autarchia, 
alzando in tutto l’Occidente le barriere pro-
tezionistiche. “Non ci sono vie d’uscita e si 
rischia di fare la fine dell’Argentina” spiega 
a Patrimoni.  E intanto consiglia di essere 
più prudenti di uno scoiattolo. “Privilegiare 
solo le banche ancorate sul territorio che 
non abbiano cavalcato l’onda della finanza 
creativa. Resistono poche certezze in tempi 
di crisi: oro, terreni”.

LO SVIZZERO ASIATICO
È nato in Svizzera, ma da anni vive fra 
la Thailandia e Hong Kong. Anche Marc 
Faber è conosciuto  fra gli analisti finan-
ziari come Dr Doom (Dottor Crollo). Si 
vanta di aver previsto quasi tutti i crac più 
importanti. Più difficile conoscere il track 
record dei risultati ottenuti dai suoi clienti 
o ricordargli che fino a qualche tempo fa 
aveva consigliato agli investitori europei di 
puntare su borse asiatiche e materie pri-
me. È direttore ed editore di The Gloom 
Boom & Doom Report, una newsletter in 
cui esprime la sua visione alternativa. Do-
po la fortissima discesa delle borse nelle 
scorse settimane ritiene che esistano delle 
condizioni di iper-venduto dei titoli che 
potrebbero anche far risalire le azioni di 
un 25-30 per cento. Ma non mostra molto 
ottimismo quando spiega che anche fra il 
novembre del ’29 e l’estate del 1930 si assi-
stette a un rimbalzo del 50% prima che subentrasse la Grande 
Depressione con una discesa delle quotazioni di oltre l’85 per 
cento. E soprattutto non è molto fiducioso sui timonieri di 
questa crisi, da Gordon Brown a Bob Bernanke. “Poiché sono 

gli stessi che ci hanno infilato nel tunnel”, afferma. “Mi sembra 
uno scherzo tragico pensare ora che questi clown possano 
salvarci. Peraltro il pacchetto approvato dal Congresso Usa di 
700 miliardi di dollari per ricomprare i titoli tossici è inade-
guato. Quei soldi non sono nulla: il totale potrebbe essere di 
5 mila miliardi”. 

L’INFLAZIONISTA
Fra i cantori del ribasso più famoso negli 
Stati Uniti (il suo libro “Crash Proof” è nei 
best seller di Amazon) c’è Peter Schiff . 
È presidente di Euro Pacific Capital con la 
quale gestisce 1 miliardo di dollari in fondi 
e dichiara di aderire alla Scuola Austriaca 
di Economia. Insomma un economista li-
berista tutto di un pezzo.  Nell’agosto 2006 
ha pronunciato ufficialmente la sua tesi: 
“l’economia statunitense è come il Titanic, 
vicina ad affondare: troppo consumismo, 
poco risparmio, troppa finanza e rate sui 
mutui …”  Fino a oggi aveva previsto molto 
di questa crisi, compresa l’inettitudine dei 
governi nel porvi riparo per prevenirne gli 
effetti peggiori. E ora che negli Stati Uniti 
si è deciso per l’interventismo vede ancora 
più nero per la propria nazione. “Solo il 
mercato lasciato libero di esprimersi può 
rimediare agli eccessi passati”, afferma. 
“Con questa cura e l’interventismo gover-
nativo il malato, invece di guarire, morirà. 
Negli Stati Uniti si corre ora il rischio di 
vedere una iper inflazione che causerà un 
crollo del valore del dollaro e un’impenna-
ta dei tassi d’interesse a livelli mai visti”. Il 
consiglio di Schiff agli americani non è pe-
rò di tornare nelle caverne o arrampicarsi 
sugli alberi ma di diversificare i loro inve-
stimenti fuori dagli Usa, in Europa e Asia, 
perché l’America soffrirà un’iperinflazione. 
Si attende, infatti, la caduta dell’impero 
americano, non del pianeta. “In queste ul-
time settimane”, continua Schiff, sono crol-
late le azioni di tutto il mondo sull’ipotesi 
che senza la locomotiva americana tutta 
l’economia mondiale cadrà per forza in 
depressione. Ma non è affatto così. Certo 
rischiano di sparire per un po’ di tempo il 
cliente più spendaccione e quello che do-
veva più soldi in giro, ma una volta presa 
coscienza e superato il trauma potrebbe 
esserci persino un boom economico senza 
precedenti nei paesi più lesti ad approfit-
tare di questa situazione. Per questo guar-
do alle azioni straniere, soprattutto quelle 
esposte con la Cina e alle risorse naturali. 
Molte trattano a multipli che non ho mai 
visto nella mia carriera”. 

Crisi e chiaroveggenti
“Vi hanno detto tutti che la colpa del collasso dei 
mercati è dei mutui subprime. Non è vero. È un ef-

Marc Faber 

Peter Schiff 

Eugenio Benetazzo 
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fetto delle macchie solari e degli 
allineamenti planetari”.  Parola 
di Michael Wells Mandeville, 

ricercatore che si definisce «geniale e po-
liedrico» che aveva previsto “il crollo eco-
nomico del 2006-2007”.  
Pur se con qualche anno di anticipo la 
tesi di Mandeville è curiosa, ma ha una 
certa logica statistica: ogni 24-25 anni, si 
verifica un grave riallineamento economi-
co e depressione, o una forte recessione. 
Dal 1784, ogni 25 anni si è verificata una 
recessione, depressione o crisi bancaria. La 
teoria dei cicli economici non è nuova e 
viene anche accettata dalla scuola classica, 
trovando in Nicolai Kontradieff il suo più 
importante studioso. E Mandeville ci svela anche chi dobbiamo 
ringraziare per questa scoperta: Edgar Cayce, chiaroveggente 
di fama negli anni ’20 e ’30, i cui servizi erano ricercati da 
personaggi famosi come Edison, Wilson e Roosevelt. Già nel 
1931, dopo aver predetto il crac del 1929, in trance meditativa 
si preoccupava della grande depressione attuale. 

LE ULTIME PAROLE FAMOSE[ [

Gennaio 2008 “La liquidità fornita dalla Fed, combinata 
a una maggiora trasparenza sui mercati dei prestiti in-
terbancari, dovrebbe stimolare una ripresa nel corso del 
2008”. Keith Wade, capoeconomista di Schroders

Febbraio 2008 “Entro la fine del 2008, l’indice Dow Jones 
arriverà a 15 mila punti, perché adesso è sottovalutato del 
25%, secondo il mio modello basato sui profitti aziendali e 
sui tassi di interesse. Anche sugli utili delle società Usa pre-
valgono le buone notizie: finora circa la metà dei componenti 
l’ indice S&P500 ha annunciato i risultati del quarto trimestre 
2007 e fra le società non finanziarie ben il 73% ha battuto le 
aspettative. Quando la paura se ne andrà via, Wall Street si 
riprenderà”. Wesbury Brian, capo economista di First Trust 
Portfolio - società di gestione di Chicago, consulente accade-
mico della Federal Reserve Bank di Chicago 
“Ora impieghi sicuri. Dall’estate si può tornare sulle azioni, 
magari quelle delle banche ripulite”. Maria Fiorini Ramirez,  
proclamata migliore Financial Advisor del mondo e consulente 
della Banca del Giappone 
Aprile 2008 “La crisi in Europa sarà attenuata”. José Manuel 
Barroso, presidente della Commissione Europea 
“Macché recessione. I risparmiatori non devono farsi incantare 
dalla propaganda dei candidati alla Casa Bianca e devono 
invece cogliere le opportunità della Borsa americana che, 
a eccezione del settore finanziario, è oggi molto attraente 
per il livello scontato delle quotazioni e le buone prospettive 
di crescita dei profitti”. Donald Luskin, fondatore e chief 
investment officer di Trend Macrolytics, una società di con-
sulenza economica per investitori istituzionali 
maggio 2008 “Le valutazioni attuali di Borsa sono molto 
più ragionevoli, anche rispetto al 1997. Dieci anni fa il rap-
porto fra prezzi delle azioni e utili aziendali, relativi ai 12 
mesi precedenti, era attorno a 25-26, oggi è 17,6. Inoltre, le 
alternative alle azioni non sono attraenti, anzi sono terribili: i 

titoli di Stato Usa sono carissimi e rendono pochissimo (meno 
del 4% lordo i decennali), le obbligazioni aziendali offrono 
un poco di più, ma non molto, e i prezzi delle case conti-
nuano a scendere. Credo che la parte peggiore sia passata”.  
Jeremy Siegel, professore di Finanza alla Wharton business 
School 
“Mutui subprime, il peggio è alla spalle”. Paul Krugman, 
premio Nobel per l’Economia 2008
“Il peggio potrebbe essere passato. Siamo più vicini alla fine 
che al principio della crisi finanziaria. È indubbio che oggi la 
situazione sia migliore, molto migliore che a marzo”. Henry 
Paulson, ministro Usa del Tesoro
Giugno 2008 “Il peggio è probabilmente alle spalle”. Domi-
nique Strauss Kahn, direttore generale del Fondo Monetario 
Internazionale (Fmi)
“Sono convinto che i minimi assoluti dei listini siano stati toccati 
nel marzo scorso ed è molto difficile che le Borse possano scen-
dere al di sotto delle soglie di resistenza raggiunte tre mesi fa”.  
Nigel Bolton, responsabile del team azionario Europa di 
BlackRock, uno dei dei colossi americani del risparmio 
gestito
Luglio 2008 “Mi riempirei di azioni al 100%. So bene che lo 
scivolo non è finito. I mercati potrebbero perdere un altro 10 
per cento. E la dico anche più grossa: andrei anche a leva, 
utilizzando i derivati per superare il limite del 100 per cento. 
Perché a questi prezzi in Borsa non compreremo più per 
parecchi anni”. Pietro Giuliani, ad di Azimut
“Aumentare il peso delle grandi azioni americane, non sotto-
valutare i mercati ad alta crescita e cavalcare le materie prime 
come investimenti di lungo termine”. Bob Doll, responsabile 
azionario di BlackRock
Agosto 2008 “Per General Motors il peggio dovrebbe essere 
ormai passato”. Rick Wagoner, amministratore delegato di 
General Motors

:

L’EX BANCHIERE PENTITO
Anche i banchieri americani possono pen-
tirsi. È il caso di  Charles Morris, avvo-
cato ed ex banchiere, che ha pubblicato 
un libro dedicato allo tsunami del credito: 
“The trillion dollar meltdown”, ovvero la 
liquefazione da mille miliardi di dollari. 
Il suo pensiero? “Le perdite potrebbero 
arrivare a 2 mila miliardi di dollari. Temo 
che siamo ancora a metà del cammino. E 
la recessione globale è ora dietro l’angolo: 
dall’India agli Stati Uniti, dall’Italia alla Ci-
na”. Chi dobbiamo ringraziare per questa 
situazione? “Noi americani, soprattutto e la 
nostra propensione al debito. Dal 2000 al 
2007 abbiamo speso 4,5 miliardi di dollari 

all’anno in più di quanto guadagnavamo, prendendo i soldi a 
debito. Per farci finanziare i consumatori hanno dato a garanzia 
gli immobili, hanno attinto alle carte di credito… Ora è venuto 
il momento di pagare il conto. Meglio una crisi profonda ma 
rapida piuttosto che tirarla in lungo come invece 
vogliono fare a Washington”.

Charles R. Morris 
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